VORREI ESSERE IO A FARTI RAGIONARE
AMICA MIA!

{Bellinzona, 2 febbraio 2011

Cara Sara, ti racconto un po’ di oggi, anche se, in realtà sai tutto quasi alla

perfezione.}

Un pomeriggio soleggiato, uno di quelli dove

ci sarebbero mille cose da fare ma realmente

non hai voglia di fare nulla. Decido così 

di telefonare a qualche amica, [che t] faccio

tre tentativi prima di trovare qualcuno che

mi risponde. Quando [Sara mi ha] ho

sentito il “pronto {che facciamo oggi}?” tipico [di Sara] tuo ho preso

un sospiro di sollievo: questo pomeriggio non

sarò sola.

Decidiamo di andare a fare un giretto per

negozi, anche se con [lei] te non mi va molto,

causa alcuni [suoi] tuoi brutti vizi, {lo sai}.

Ci piace provare molti vestiti, prendere in 

mano tutto quello che ci [piace] attira.

Avevo deciso di non [seguirla] seguirti più in questo

tipo di shopping ma succede de poi {come al solito} non

[si riesce] riesco a [dire] dirti di no.

[Ci imbo] Entriamo in camerino con un

cesto pieno di roba a testa, [Sara prende] prendi

dalla [sua] borsa la forbice, si comincia con

l’eliminare tutte le etichette, alarmi e

cartellini. Io sono un po’ ansiosa però, non

lo faccio con naturalezza come [lei] te.

Per fortuna ho portato una borsa grande,

quella blu, così mi ci sta bene tutto e nessuno

si accorgerà di nulla.

[Bene naturali e sorridenti] Usciamo dalla 

cabina, con le borse piene e, io almeno, con

finta naturalezza finto sorriso,

ci avviamo verso l’uscita, il mio cuore a 

mille, dieci metri mi separavano [dall’uscita] dalla porta.

È sempre così, arrivate a questo punto,

[guardando la] la mia espressione e le

mie gambe tremanti mi tradirebbero da un

momento all’altro.

Siamo fuori, finalmente, tutto bene, nessuno

strano e acuto suono o lampadina rossa a

intermittenza {ci} ha distrutto il pomeriggio.

Anche quest’oggi ripeto che “questa è [stata]

l’ultima volta”.

Prendiamo il bus e ognuna va a casa, io

stasera vado a mangiare con mio padre, mi 

viene a prendere alle sette.

[Son]

Sono le otto e dieci, seduti uno in faccia all’

altro con due mezze pizze davanti mio padre

inizia: “Mi è giunta voce che la tua amica

Sara fa certe cose strane, sai di cosa parlo,

non devi farlo o centrare in queste cose per

nessun motivo, non voglio che esci più con lei”.

Sembra mi sia passata davanti la vita,

il mio viso credo sia di {ventato di} un bianco-verde
scolorito, riesco a rispondere solamente un

“va bene” soffocato.

Per niente al mondo tradirei la fiducia di

mio padre, mai, gli avvertimenti vanno presi al

volo, [non mi verrà detto un’altr] il destino non

mi darà un’altra possibilità quindi Sara,

[quando ai] spero tu possa trovare, anche in questa 

lettera qualcuno che ti faccia ragionare, come è

[successo] accaduto a me. [Ti aspetto] Cercami quando ciò

[sarai] sarà successo {perdonami}. Ti voglio molto bene. Tua Alessia.
